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A t t u a l i t à CREARE LAVORO
di Aurora Nicosia

P r i m o  p i a n o

CHE IMPRESA!
VIAGGIO NELLE “START UP” ITALIANE: 
COME FUNZIONA L’INNOVAZIONE. 
UNA CORSA A OSTACOLI CHE RICHIEDE 
CREATIVITÀ, TENACIA 
E COMPETENZA
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Idee originali, squadra vincente, 
tecnologia adeguata. Sono molti  
gli ingredienti che concorrono
al successo di una “start up”.
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Intervista a Marco Bettiol, docente di Business 
Management all’Università degli studi di Padova 
e autore, con altri, di una ricerca sulle start up 
che hanno superato la crisi.

L’età media dello “startupper” italiano è, secondo la vostra ricer-
ca, di 40 anni. Come si spiega? 
«Prima di iniziare un’attività imprenditoriale, gli startupper italiani 
passano attraverso un processo di studio del settore in cui scelgono di 
operare. Di fatto l’attività di incubazione della nuova attività avviene 
molto spesso nell’ambito del lavoro che si sta già facendo. Magari que-
sti startupper hanno una nuova idea, ma valutano che in quel contesto 
non riescono a svilupparla e quindi decidono di creare qualcosa di nuo-
vo. Diversamente che in altri Paesi, come ad esempio negli Stati Uniti, 
le start up per lo più non nascono dal colpo di genio, alla Zuckerberg 
per intenderci. Da noi il percorso è più lungo e articolato e spesso di-
pende dalla disponibilità di risorse economiche. I meccanismi di finan-
ziamento, infatti, sono determinanti. Il 74 per cento degli imprenditori, 
secondo il nostro studio, ha finanziato l’azienda con capitali propri, 
di familiari o di amici; solo il 18 per cento ha fatto ricorso al prestito 
bancario. Le banche non sono viste come un interlocutore perché il più 
delle volte non sono disposte ad investire in idee innovative».

Quanto influisce lo scarso rapporto fra percorso accademico e 
mondo del lavoro?
«Su questo punto penso che dobbiamo recuperare molto, avere una 
maggiore capacità di mettere insieme questi due mondi piuttosto se-
parati. Ci sono alcuni momenti di incontro, ma sono piuttosto episo-
dici. L’università è chiamata a un salto di qualità da questo punto di 
vista. Si potrebbe lavorare lungo due direzioni. Da un lato studiando 
percorsi di studi flessibili nei contenuti e negli orari dedicati a giovani 

imprenditori che hanno bisogno di approfondire tematiche specifi-
che. Dall’altro incentivando e indirizzando gli studenti regolarmente 
iscritti verso l’apertura di un’attività imprenditoriale. Il rischio che 
non possiamo più correre è quello di forzare la scelta tra studio e 
imprenditorialità». 

A che punto sono le “start up” in Italia? I dati non sembrano con-
fortanti...
«Siamo di fronte a un mondo di imprenditori che provano rischiando. 
Nella nostra ricerca abbiamo preso in considerazione le start up che 
sono riuscite a sopravvivere alla crisi del 2008. È chiaro che ci sono 
tantissimi che partono e poi si registra una forte selezione. Succede 
anche negli Usa, magari con un tasso di fallimento un po’ più conte-
nuto, ma comunque rilevante. Lì si dice che se un imprenditore non ha 
almeno due fallimenti alle spalle non può aver successo. Accade che 
l’impresa fallisca non necessariamente perché l’idea di partenza non 
fosse buona, ma perché magari non è stata accompagnata nel suo 
percorso da un marketing o da una gestione adeguati. Mentre negli 
Stati Uniti il fallimento aziendale non è culturalmente “punito”, da 
noi lo è. Penso che dobbiamo cambiare, mettere in conto la possibili-
tà di fallire e di riprendersi, essere un pochino più aperti. Il mondo è 
molto complesso, la competizione è più difficile anche perché ormai i 
mercati sono quelli internazionali. Io non drammatizzerei».

Si accennava alla difficoltà rappresentata dall’accesso al capitale 
iniziale: il sistema bancario non facilita il credito e gli investitori 
scarseggiano. Come si supera quest’ostacolo?
«Ci sono problemi finanziari globali, anche a livello europeo, che 
vincolano l’accesso al credito. Per l’Italia, poi, c’è anche una scarsa 
capacità di attirare capitali esteri. Così non di rado startupper ita-
liani vanno a farsi finanziare il proprio progetto all’estero, trovando 
imprenditori più disponibili. Il sistema bancario potrebbe senz’altro 
svolgere un ruolo maggiore». 

Investire conviene
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Colpo di genio o elaborazione 
articolata e condivisa? Il più delle 
volte funziona il secondo metodo. 
A sin.: i creatori della società 
“Fattelo” con le loro lampade 
di cartone.
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Jobyourlife, una piattaforma originale dove 
le aziende incrociano i diversi profili profes-
sionali. Ne parliamo col fondatore, Andrea 
De Spirt, 24 anni.

Cosa ha di innovativo la piattaforma che 
lei ha creato, rispetto ad altre simili?
«Con Jobyourlife abbiamo semplificato la 
ricerca di personale da parte delle aziende e 
la ricerca di lavoro per chi cerca occupazio-
ne. L’azienda che si registra gratuitamente 
ha la possibilità mediante una ricerca mirata 
e geolocalizzata di individuare i profili più 
idonei in possesso dei requisiti richiesti con 
pochi click. Da qui potrà inviare una propo-
sta di lavoro mirata agli utenti selezionati. Al 
momento sono oltre 500 le aziende che cer-
cano personale con noi in tutta Italia. Dall’al-
tra parte chi si registra per cercare lavoro 
riceve una proposta ad hoc, in linea con le 
sue esperienze, senza dover sfogliare centi-
nai di annunci non adatti al proprio profilo». 
 
L’utente che vuole usarla ha dei costi? E 
l’azienda?
«Jobyourlife è e resterà sempre gratuita 
per chi cerca lavoro. Per noi è un presuppo-
sto imprescindibile. La nostra risorsa princi-
pale sono proprio gli utenti e adesso che ne 

abbiamo oltre 250 mila possiamo contare 
su un network professionale voluminoso, di-
versificato e qualitativamente molto valido. 
Per le aziende abbiamo pensato a soluzioni 
personalizzate, per andare incontro sia alle 
piccole realtà, come le start up, che a gran-
di aziende o gruppi societari».

Qualche consiglio a giovani che vogliono 
avviare una “start up”?
«Ascoltare il proprio target di riferimento 
e non fossilizzarsi solo su un’idea. Bisogna 
essere sempre pronti a rimettere in discus-
sione il progetto di partenza, ascoltando 
attentamente le esigenze di chi utilizzerà 
il proprio servizio e interpretando corret-
tamente le richieste del proprio pubblico».

Si può parlare di successo della vostra 
“start up”? Cosa lei farebbe da capo e co-
sa farebbe diversamente? 
«Il successo, se si vuole continuare a cre-
scere, non arriva mai. Sappiamo solo di sta-
re lavorando molto bene. Starei più attento 
alla creazione del team iniziale. Il team è 
fondamentale ed è un elemento imprescin-
dibile, soprattutto perché la pianificazione 
e la realizzazione di un progetto prevedo-
no sempre degli ostacoli e in questo senso 
avere una squadra preparata e sulla stessa 
lunghezza d’onda aiuta».

Il lavoro che fa per te

La squadra che ha realizzato 
Jobyourlife, una piattaforma 
per mettere in relazione le aziende 
e le persone che cercano lavoro. 
In giacca scura, il fondatore 
Andrea De Spirt.


